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TJf  j  Nella  Stamperia  Aibizziniana  da  5.Mr  la  Campo 
,jS!  j  Coti    Approvazione  . 


ARGOMENTO. 

QArabes  uno  dei  Principali  Ragià  delV  Indie 
i3  ne8'°  di  dare  al  Conquistatore  Akbar  Impe- 
ratore del  Mogol  per  isposa  una  sua  Figlia,  che 
aveva  promessa  ad  un  altro  Ragià  suo  amico. 
Irritato  questi  da  tal  rtfiuto,  dopo  di  aver  èog- 
giogate  diverse  Nazioni  ,  pensò  a  vendicarsi 
contro  Sarabes ' ,  e  con  un  esercito  numeroso  an- 
dò ad  assediarlo  in  Scitor  Città  ove  faceva  la 
sua  residenza  ,  nel  tempo  stesso  in  cui  sta- 
vano per  effettuarsi  le  nozze  della  sua  figlia..  Sa- 
rabes affidato  al  soccorso  promessoli  da  varj  Prin- 
cipi deW  Indie  suoi  Alleati,  si  preparò  a  far  fron- 
te a  un  sì  potente  nemico ,  ed  a  sostenere  V  as- 
sedio ,  finché  giungessero  le  truppe  confederate  , 
per  indi  attaccare  Akbar  in  Campagna  aperta. 

Non  essendo  queste  arrivate  in  tempo  oppor- 
tuno ,  Akbar  prese  la  Città  dy  assalto,  ne  diroc- 
cò gran  parte  ,  fece  suoi  prigionieri  tutti  quelli 
abitanti,  che  erano  avanzati  alla  strage,  ed  uc- 
cise un  figlio  di  Sarabes  .  Questo  ridotto  agli  estre- 
mi, e  vedendo  di  non  essere  pili  in  stato  di  re- 
sisrere  al  nemico  ,  prese  di  notte  segretamente 
la  fuga  da  Scitor  con  la  figlia  ,  ed  il  di  lei  spo- 
so ,  e  per  la  selva  contigua  alla  Città  s*  incam- 
minava verso  il  mare  per  imbarcarsi  ,  ed  anda- 
re a  cercare  un  asilo  negli  Stati  di  qualche  Prin- 
cipe suo  amico ,  fintantoché  la  sorte  gli  presen- 
tasse un  occasione  favorevole  di  vendicarsi  dy 
Akbar ,  e  di  recuperare  il  perduto  Regno  ;  quando 
scoperti ,  e  raggiunti  dalle  genti  dello  stesso  Akbar 
furono  condotti  prigionieri  a  Scitor  }  dove  Sara- 
bes 
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bes  ,  ed  il  suo  genero  furono  fatti  bruciar  viviy 
e  la  figlia  disperatamente  si  uccise  .  Su  questo 
fondamenro  Istorico  j  che  è  tratto  dall'  Istoria 
Universale  del  Mogol  nella  vita  d9  Akbar  è  ap^ 
poggiato  il  presente  Dramma . 

V  Azione  si  rappresenta  in  Scitor  Città  delV 
Indie ,  situata,  sul  Fiume  Nug ,  e  ne  suoi  con- 
torni , 

La  Poesia  è  del  Sig.  Ab.  Gaetano  Sertor . 

^y4*H^*-  ly^'»^t  *y^K^*  •j^«*K"*f^"  2?  '^ ?**(<!<" */H»i\<  *^J*Kx*  ^Jr^K"^** 

P  E  R  SO  N  AG  G  I. 

SARABES  Ragià  di  Scitor  Padre  di 
Sig.  Gujlavo  Lazzcriui . 

ZEMIRA  promefla  fpofa  di 
Sig.  Giufeppa  Nettile* . 

GANDARTE  altro  Ragià  dell'  Indie. 
Sig.  Filippa  $af} aroti  . 

AKBAR,  Imperatore  de!  Mogol. 
Sig.  Bonaventura  Palazzi  . 

ZAMA  %  Principerà  Amica  di  Zemira. 
Sig.  Terefa  Benvennti  • 

TAMUR  i  Capitano  di  Akbar. 
Sig.  Luigi  Seguani  • 

La   Mufica  è  tutta    nuova   del   Sig.  Maefiro 
Ciacomo  Scolari  di  Pefaro. 

A  2  fri- 
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Primo  Violinò  e  Capo  dell'  OrcbeJIr* 
Sig.  Gio.  Felice  Mofeir  . 

Maeflro  al  primo  Cimba  lo 
Sig.  Michele  Neri  Bondi. 

Al  Secondo  Cimb.  Sig.  Maef.  Matteo  Carcassa 

PrimoVioltno  dei  Secondi  Sig.  Salvadore  Tinti  . 
Primo  Violino  dei  Balli    Sig.  Vincenzio  Bianciardi . 
Primo  Contrabbaffo  Sig.  Cofimo  Corona  . 

PrimoViolotìc.dell 'Opera  Sig.  Gio.  Gragnani . 
Violoncello  dei  Balli  Sig.  Giorgio  Piancanida  . 

Primo  Flauto  Sig.  Niccolò  Dóthel' . 

Primo  Oboe  Sig.  Gio.  Michele  Sozzi. 

Primo  Clarinet  Sig.  Francefco  Tuly  . 

Le  Scene    tutte    nuove  faranno  d*    Invenzione  ,  e 

Pittura  dei   Sig.   Giovanni  Chiari  di    Milano 

Celebre  Architetto  ,  e  Pittore  Teatrale . 

Pittori  di  Firenze  Sigg.  Pafquale  Sottili ,  e  Domenico 
Fabbroni. 

Il  Veftiario  tutto  nuovo  di  proprietà  di  Francefco 

Cecchi  farà    di  ricca   ,  e  vaga  invenzione  .  Per 

gli  Abiti    da  Uomo  dai  Sigg.  Francefco  »  e 

Giufeppe  Padre  ,  e  Figlio  Mori .  Per  gli 

Abiti  da  Donna  dal  Sig.  Gio.  Bat. 

Rigagnoli  Fiorentini. 

Macchinifta  ,  e  Direttore  del  Palco  ScenU© 
Sig.  Giufeppe  Borgini . 


Per  la  brevità  fi  tralafciano  i  verfì  virgola- 
ti ,  benché  fianfi  per  maggiore  intelligenza  del 
Dramma  ftampati  . 


Inventore ,  e  Direttore  dei  Balli  il  rinomato  Sig. 
FRANCESCO   CLERICO 

eseguiti  dai  seguenti. 

PRIMI     BALLERINI     S  E  R  J  , 

Sig.  Francesco  Sig.  Rosa  Sig.  Gaetano 

Clerico .       Clerico  Panzieri .         Clerico . 

BALLERINI   MEZZI   CARATTERI. 

Sig.  Pasquale   Caselli.    Sig.  Vittoria  Simonetta 

PRIMI    GROTTESCHI    A   VICENDA. 

Sig.  Angelo  Sig.  Anna         Sig.  Gaetan© 

Giunti  Monti  Papini.         Codacci . 

detto  Boccio . 

PRIMI    BALLERINI   FUORI   DE'    CONCERTI. 

Sig.  Antonio  Sig.  Giuseppa  Radaelli 

Papini .  Pontiggia . 

BALLERINO    PER    LE^  PARTI  . 

Sig.  Pietro  Fiorelli. 
Con  Num.  24,  Figuranti. 


A  3  AMLE- 
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A    M    L,    E    T    O 

J?4Z,I0  TRAGICO  PANTOMIMO 

COMPOSTO 

DAL   SIG.  FRANCESCO   CLERICO. 

E*  Celebre  l'Amleto  ài  Shakefpear ,  da  cui  nt 
tra/Te  Monfieur  O-ucis  la  fua  rinomata  Trage- 
dia non  meno  terribile,  che  nobile,  e  regolare* 
Dal  fondamento  di  quella  ho  eftratto  il  foggett© 
del  mio  Bailo  Tragico  -  Pantomimo  ,  appigliandomi 
foltanto  alla  foftanza  del  fatto  per  introdurre  epi- 
fodj  più  convenienti  alla  proprietà  della  Danza,  e 
alla  tenitura  di  un  Ballo  « 

A  R  G  O  M  E  N  T  O. 

À  Mieto  Re  di  Danimarca  fa  avvelenato  da  fuo 
fratelli  Claudio  ,  quale  afpirava  ad  ufarpargli 
il  Trono.  Tanto  accortamente  tfegut  il  fuo  delitto 
che  alcuno  non  giunfe  a  fofpettarh  autore .  Il  de* 
funto  Monarca  lafciò  Geltrude  fua  Moglie  con  un 
figlio ,  che  portava  il  di  lui  nome  .  Amelia  figlia  di 
Claudio  fu  fcelt a  dalla  vedova  Regina  ,  e  deftinats 
Spofa  al  giovane  Principe  .  Nel  punto  eh'  erano  per 
celebrarli  le  nozze,  ecco  V  Ombra  del  Padre  Amle- 
to ,  e  be  apparifee  a  di ft  urlar e  la  fefta  .  Pale  fa  al 
figlio  il  perfido  fuo  uccifore  ,  e  chiede  ad  ejfo  veti* 
detta  . 

La  cofpirazione  ,  che  forma  Claudio  per  di* 
flruggere  egualmente  il  nuovo  legittimo  Succeffbre  t 
i  maneggi  di  Amelia  col?  amante  Amleto  per  fitlvarc 

il 
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il  di  lei   Padre  ;  la    morte    di    GeUrude  ,    e   quella 
del  barbaro  Regicida  formano  V  intreccio  ,  /òpra  cui 
fi  raggira  V  azione  del  pre/ente  Ballo  divifo  in  quat- 
tro Atti . 

La  Scena  è  in  Elfenorre  nella  Reggia    de*  Re 
di  Danimarca  . 

•»H«<*  »>>«»;<*  >fr»K<t  ^>K<<^^^4*^^^*fe***fr 
PER  S  DNA  G  G  /. 

AMLETO  Re  di  Danimarca  . 
GELTRUDE  di  lui  Madre. 
CLAUDIO   Zio  di   Amleto. 
AMELIA  figlia  di   Claudio. 
RAIBAR  Ambafciator  Norvegie*  . 
OSMANO  Ambafciator  Ottomane. 

ELEONORA.  )  PrinciPeffe  Reali* 

OMBRA  del  Padre  Amleto  . 

Gran  Sacerdote . 

Sacerdoti  fu  bai  terni  . 

Congiurati . 

Cavalieri,   e    Dame  Danefi  . 

Soldati  Norvegi  del   feguito  di  Raibar. 

Mori  del  feguito  d*  Oimano . 

Guardie  Reali . 

ATTO     PRIMO. 

Tempio  della  Pace  . 

A  Mieto  in  Trono  ornato  della  Porpora,  e  del 
£jra  Diadema,  riceve  da'  Grandi  e  dal  popolo 
•-L  oX*  il  giuramento  di  fedeltà  .  Geltrude  fi  fpo- 
glia  del  comando  Reale  in  favore  del  figlio.  Clau- 
dio con  fimulata  letizia  finge  onorare  il  nuovo  Re  . 
Gli  Ambafciatori  delle  Corone  alleate  concorrono 
A4  a  ren- 
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a  rendere  più  decorofa  la  fella,  e  a  presentare 
preziofi  regali  al  giovane  Monarca  .  Amelia  è  di- 
chiarata da  Gelcrude  S'pofa  di  Amleto.  Una  danza 
fcftevole  efpnme  il  comun  giubbilo  per  la  prof- 
fima  felice   unione  degli  Spofi  Reali  . 

II  Gran  Sacerdote  gli  chiama  all'  Ara;  laceri-' 
monia  incomincia;  ma  nel  punto,  che  il  Reità  per 
porgere  la  deftra  alla  Spofa  ,  ecco  1' Ombra  del  Pa- 
dre Amleto  ,  che  con  cenno  minacciofo  arrefta  il 
figlio,  fofpende  l'imeneo,  e  fparifee  .  PafTa  la  tu- 
mulniofa  Aflemblea  dal  giubbilo  alia  confufione, 
ognuno  fugge,  ed  il   Tempio   è  abbandonato. 

ATTO      SECONDO*. 

Appartamenti  Reali.  Notte. 

Mieto  ingombro  da  tetre  immagini  fi  divide 
i.  dalla  Madre,  ed  ambi  fi  ritirano  alle  fue  dan- 
ze .  Claudio  colla  figlia  rimane  folo  .  L'avida  brama 
che  lo  ftrugge  di  pofledere  il  Trono  ,  e  il  timore 
di  perderlo  per  qualche  inafpettata  rivoluzione  l'in- 
ducono a  tentar  Telpediente  di  pervenirvi. 

Crede  la  figlia  ottima  ai  fuoi  difegni  ,  le 
prefenta  un  pugnale  ,  e  vuole  che  all'  iftante  fra* 
iirnulati  amplefli  cada  Amleto  trafitto  fotto  i  di 
lei  colpi.  Amelia  inorridisce  all'orribile  propofta, 
e  tenta  ogni  mezzo  per  deviare  il  Padre  da  un  sì 
anero  attentato.  Fra  tal  conflitto  -  un  mormorio  lu- 
gubre s'ode  dall'  appartamento  d'Amleto;  Clau- 
dio fi  fgomenta,  impone  alla  figlia  di  ritirarfi  ,  ed 
egli  per  non  efTere  forprefo  fi  cela  in  un  angolo. 
Amleto  infeguito  dall'  Ombra  del  Padre,  che  gli 
chiede  vendetta ,  fugge  fmaniofo  ;  e  atterrito  dallo 
fpavento  ,  i viene  fopra  un  fofà  . 

Geltrudc  accorre  alle  ftrida  del  figlio  , e  ritrova 
Claudio  in  atto  di  trucidarlo.  La  fua  prefenza  fo- 
fpende il  colpo.  Il  traditore  vedendoti  feoperto  fi 
rivolge  verfo  di  lei.  La  fventurata  tenta  fuggire, 
ma  viene  infeguita ,  e  da  eflb  riceve  la  morte. 
Amleto  fi  rifeuott  dal  fuo  letargo,  e  Claudio  ri- 
torna 
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torna  co!  ferro  fumante  del  fatigue  di  Gelrrude .  Il 
Re  lo  efamina  ,  e  ftà  per  foccombere  alla  ftefla-. 
forte  della  Madre,  quando  lo  Spettro  fi  prefenct 
in  fua  difefa  .  Claudio  prefo  da  terrore  cade  al 
fuolo  tramortito  ,  e  Amleto  intende  dall'  Ombra 
Paterna  efler  quello  P  infame  Regicida  .  Il  dovere 
di  figlio  lo  fprona  alla  vendetta,  e  già  s'  accinge 
a  fvenare  il  perfido  traditore  ,  ma  Amelia  lo  trat- 
tiene •  Ella,  che  afFannofa  errava  vegliando  per  i 
giorni  dello  Spofo  ,  giunge  in  tempo  a  falvare  que- 
gli del  Padre.  Le  Principefle  Reali  accorfe  ai  lu~ 
gubri  lamenti  della  fpirante  Regina  ,  fuggono  da 
quel!'  appartamento  ,  e  ritrovando  Amleto  gli  an- 
nunziano la  di  lei  morte.  Claudio  fugge.  Amleto 
è  difperato  :  Amelia  freme  d'orrore?  e  tutti  fi  ri- 
tirano in  coufufione  . 

ATTO     TERZO. 

Recinto  di  cìprejjì ,  che  circonda  V  Edìfì&ìo 
dei  Maufolei  Reali. 

CLaudio  ancor  titubante  per  il  pericolo  incorf© 
prevede  la  fua  rovina  ,  fé  non  affretta  quella 
del  Re  .  Adunato  il  Congrefio  de'  fuoi  Partigiani 
forma  la  congiura  di  tolto  all'affinarlo,  e  già  s'in- 
troduce nell' Edifizio  dei  Maufolei  Reali,  per  ivi 
celarli  in  aguato.  Amelia  vigilante  a  feguir  1' orme 
del  Padre  (di  cui  teme  le  trame  )  ha  ofiervato  \n~> 
difparte  V  ordita  infidia  ,  e  ne  freme  d' orrore  :  or- 
mai vede  inevitabile  la  perdita  del  Genitore  ,  o 
quella  dello  Spofo  .  Incerta  tra  la  crudele  alterna- 
tiva, non  sa  a  qual  partito  appigliarfi  ;  e  mentre 
s' aggira  inquieta  ,  ode  appreffarfi  la  pompa  fune- 
bre. Già  la  Truppa  s'avanza,  e  con  efla  i  Cava- 
lieri, le  Dame,  e  il  Corteggio  Reale.  Amleto  av- 
volto in  brune  fpoglie  fopra  un  carro  lugubre  fe- 
gue  il  feretro  della  Madre. 

Amelia  afFannofa  fi  oppone  al  di  lui  paflaggio, 
e  tenta  deviarlo  d' entrate    nel    luttuofo    Edifizio: 
adduce  in  pretelle  un  funefto  prefagio  ,  da    cui   fi 
A   5  feu- 
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fente  agitata;  ma  Amleto  non  cura  i  di  !ei  timori , 
e  pafla  rifoluto  nell'afilo  Sepolcrale. 

ATTO     QUARTO. 

Interno  delV  Edifizio  Sepolcrale  parato  a  latto . 

1  Cavalieri  ,  e  le  Dame  con  lenta  marcia  fcendono 
ordinatamente  nel  tetro  monumento.  Le  Guar- 
die con  faci  accefo  rifchiarano  1'  in  gre  (Io  .  Amleto 
fuperando  la  refiftenza  d'Amelia,  ivi  s'inoltra, 
malgrado  i  di  lei  clamori  .  Giunto  nella  foglia  lu- 
gubre» s'accoda  al  depofito  della  Madre,  lo  cinge 
di  funebre  ghirlanda  ,  e  giura  di  vendicarla  coji^ 
memorando  efempio;  Amelia  fi  getta  ai  di  lui  pie- 
di per  impedire  il  fatai  giuramento,  che  condanna 
il  Padre  fuo  . 

NelP  iftante  ecco  Claudio  ,  e  i  rei  Congiurati  ,. 
che  fi  fcagliano  contro  d'  Amleto  per  trucidarlo. 
Un  lampo  fiammeggiante  forge  dal  Maufoleo  di  Gel- 
trude  ,  ed  in  parole  di  fuoco  fi  legge  =  Claudio 
perisca  s  I  ribelli  mancano  d'ardire;  Claudio 
impallidifce ,  e  trema.  Amleto  animato  da  uno 
{limolante  impulfo  uccide  Tempio  Regicida;  indi 
getra  il  ferro  al  fuolo,  e  prefenta  il  petto  inerme 
ai  Congiurati,  che  sbigottiti  dal  prodigio,  e  rav- 
veduti del  loro  eccedo ,  fi  gettano  ai  piedi  d'  Am- 
leto ,  e  da  eflo  ricevono  grazia.  11  Popolo  tripudia 
d'allegrezza  per  la  morte  del  traditore.  Amelia-, 
vedendo  il  Padre  fuo  trucidato  dal  di  lei^Vmante  , 
e  credendefi  da  efio  aborrita,  fi  vibra  un  ferro  nel 
petto  ,  e  fpira. 

L'orrore  di  sì  tragico  avvenimento,  e  la  di- 
fperazione  d'  Amleto  per  la  perdita  di  Amelia- 
chiude  l'azione,  e  termina  il  Ballo  con  un  gruppi 
rapprefentanre  la  comune  defoìazione. 

S  E  C  O  D  O     BALLO 

GLI    AMANTI    PASTORI. 

O      SIA 

I  DUE  FONTI  Dy  INCOSTANZA  E  FEDELTÀ', 

ATTO 
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ATTO  PRIMO- 

SCENA     PRIMA. 

Notte . 

Orrido  ,  e  folto  hofco  prefso  la  Città   di    Scitor 

con  veduta  d'  alcune  Caverne  praticabili  ,  che 

comunicano   internamente  fra  loro. 

Ali*  aprirfi  della  Scena  fiera  tempefla  con  grandine 

lampi ,  tuoni ,  e  vento ,  la  quale  gradatamente 

va  celiando.  Sul  terminare  di  ella  comparifcono 

sbigottiti 

$arabes%  Z emira,  e  Gandarte . 

*__ 

a  3   /^^He  freddo  gelido 

V*>  Mi  piomba  al  core  ! 
Oh  che  fpavento  ! 
Che  grande  orrore  ! 
11  fangue  fencomi 
Tutto  gelar . 
Ah  di  noi  miferi 
Che  mai  farà  ! 
Sar.  Oh  notte  infaufta  !  Oh  notte 

Di  fpavento ,  e  di  lutto  ! 
Gan.  A  danno  noftro 

Anche  il  Ciel  congiurò  ! 
Zem.  Tutto  è  perduto , 

Non  v*  è  fpeme  per   noi .  Spofo  infelice  ! 
Mi  fero  genitor, 
Sar.  Figlia ,  m*  affanna 

Solo  il  periglio  tuo.  Senza  di  quefto 

A  é  Ve- 


12  ATTO 

Vedrebbe  Akbar,  che  non  fon  io  per  lui 

Così  facil  conquida  . 
Gan.  Andiam  :  vicini 

Siamo  troppo  a  Scicòr  :   potrebbe  ancora 

1/  empio  farci  tremar  .  £Vf//.Fuggiam  da  quefto 

Infiuffo  Gel. 
Sar.  Figli,  la  fuga,  il  vedo, 

Ev  neceflaria  a  voi ,  ma  eh'  io  vi  fegua 

Sperate  inv*an .  Voglio  che  in  quefto  fuolo 

la  cui  viffi ,  e  regnai , 

Il  mio  cenere  refli     Andate,  i  Numi 
V  affifteran.  Zem>  Padre,  che  dici?  E  fperi 

Ch'  io  t'  abbandoni  in  tal  periglio  >  E  come  ? 

In  penfarvi ,  le  chiome 

Mi  fento  follevar .   Gaa.  Se  Akbar  giungeffb 

A  faper  . . . 
Sar .  Che  può  farmi  ?  II  filo  odiofo 

Troncar  de'  giorni  miei  ?  Se  una  vendetta 

Poflb  ottenere ,  io  fono 

Contento  di  morir.  Se  non  1'  ottengo, 

Divien  la  vita  un  pefo 

Inutile  per  me.   Gap.  Deh  non  %    afcolti 

Difperato  furor,  che  ti  consiglia. 
Zem>  D'  un  infelice  figlia 

Caro  Padre  pietà  :  L'  affanno  mio 

Non  accrefeer  di  più.  Da  te  divifa 

Io  non  vivrei .  Vieni ,  una  forte  iftefla 

Qualunque  fia,  farà  comune  a  noi, 

O  morrò  di  dolor  qui  a'  piedi  tuoi  . 
Sar.  Figlia,  amico,  vincefle.   A'  voftri    preghi 

Più  refifter  non  so.  Giacché  in  un  giorno 

Perdei  fudditi ,  e  trono  , 

Della  forte  al  rigore  io  m'  abbandono. 

G<m> 
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Gan.  Meglio  farà  che  a  quefta  parte.».. 
Sar.  Taci, 

Sento  gente  apprettar . 
Zetn.  Ahii"4è  ,  che  miro  ! 

Qual  di  faci  fplendor  ? 
Gan.  Perduti  Slamo, 

Ci  infegue  Akbar .         Sar.  Empio  deftin  ! 
Gan.  Si  cerchi 

Un  asilo,  ma  dove?...  In  quella  parte 

Si  tenti ...  Ah  ,  di  qua  pure 

Armato  ftuol  s'  avanza.    A  noi  non  refta 

_Che  celarsi  in  queft'  antro .     prende  per  mano 

Zemira  ,  e  la  conduce  dentro  una  delle  Caverne . 
Sar.  E  tanti  affanni 

Non  vi  placano  accora  Astri  tiranni &glh  Jegue 
SCENA       IL 
Sopraggiungono    con   fegnito    di    gente    armata , 

Akbar  da  una  parte ,  e  Tamàr  daW  altra  , 
4  detti  nafeofti . 
Tarn.  Olgnore,  invan  col  padre  fuo  Zemira 

O  Spera  fnggir.  Come  imponefti  ,  tutto 

Cinto  è  ilbofco  d'  armati;  e  sol  tra  quefti 

Ofcuri  nafcondigli 

Può  celata  reftar. 
Ak.  Corri  a  efplorarne 

Ogni  interno  receflò .  A  me  ¥  ingrata 

Fa'  che  tofto  fi  tragga  ,  e  ognun  che  ofafle 

Di  refiftere  a  te  trafitto  mora  . 

Va',  non  tardar.         Tarn.  Vuoi  tu... 
Ak.  Né  parti  ancora?         Tarn.  Seguite. 
Tarnur ,  con  una  parte  degli  armati  entra  in  una 

Caverna  diverja  da  quella,  in  cui    fono  Gan- 

darte  ,  Sarabes  ,  e  Zemira  )  ed  Akbar  refta  con 

gli  altri  falla  Scena .  A  7  Ak. 
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Ak.  Senza  Zetnira 

Ho  un  inferno  nel  fen .  Provi  il  mio    fde^no 
Se  difprezzò  f  affetto  mio .  Saràbes 
Barbaro,  difcortefe 

Vedrà  s'  io  nacqui  a  tollerare  offefe. 

SCENA       II L 

Dopo  var'j  giri ,  che  fi  vedono   fare    ueW  interno 

delle  Caverne  dai  [e guari  di  Tamur  ,  efce  fuori 

da  ejfo    incalzato  Gandarte  con  fpada  nuda 

nella    deflra  ,  e    conducendo   per    f  altra 

Z emira ,  distro  alla  quale  viene  Sarakes 

e  $    incontrano  in   Al'bar . 

Gan.  *\  Tieni  *  mia  vita,  il  ferro 

V     Una  via  ci  aprirà  . 
'Ài*  Fermate  indegni  , 

Già  fiete  in  mio  poter. 
Zem.  Miferi  noi . 
Sar.  Barbaro  Gel  ! 

Ak.  Coftei  mia  prigioniera         a  Tamur. 
Venga  a  Scitor.  Voi  queir  odiofo  afpetto 

a  Sar.  ed  a  Gand. 
Togliete  agli  occhi  miei  ,  troppo  feliei 
Se  la  voftra  viltà  difprezzò  a  fegno, 
Che  i  torti  miei  di  vendicar  mi  fdegno. 
So  che  tremar  dovrefte, 
So  che  dovrei  punire 
Quel  temerario  ardire, 
Che  m*  infultò  fiior . 
Ma  fprezzo  una  vendetta , 

Che  indegna  è  del  mio  foglio: 
Del  voftro  infano  orgoglio 
Vi  punirà  il  roflor, 

parte  col  jeguito . 
SCE- 
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SCENA       IV. 

Gondarte  %  Sarabes  ,  Zemira ,  Tamur  ,  e  Guardie  . 
Tarn.  O*  efeguifca  ,  o  Cuftodi , 

O  II  comando  reale.  Andiam  .  a  Zem. 
Sar.  Che  tenti 

Anima  rea  ?  Non  cederò  la  figlia 
Finché  ftilla  ho  di  fangue .  Gan.  A  me  la  vita 
Toglier  prima  conviene  . 
Tarn.  E  ben.»  da  loro 

4ille  Guardie ,  le  quali  fi  muovono  . 
Incominci  la  ftrage  .       Zem.  Ah  nò,  fermate: 
(  Quale  anguftia  è  la    mia  !  )  fenza  falvarmi 
Voi  vi  perdete  .  Alla  fatai  fi  ceda 
Dura  neceflità .  Cuftodi >  a1  lacci 
Eccomi  volontaria  ♦ 
Sar.  Oh  Dio ,  fon  padre , 

E  a  tal  colpo  refifto  ?     Gan*  A  quefto  pafle 
La  ragion  m>  abbandona  f 
Più  frenarmi  non  poflb.         incamminando^ . 
Zem.  Ah ,  dovt  corri  ? 
Gan.  Il  tiranno  a  fvenar. 
Zem.  Fermati  :  è  vano 

Mio  bene,  il  tuo  furor.  Sol  contro  tanti 
Che  puoi  tentar?  Salvami  il  Padre:  Fuggi 
Da  quefto  fuol  :  Per  lui ,  per  te  non  farmi 
Tremar  di  più. 
Gan.  Ma  Akbar,  o  la  tua  mano 

O  vorrà  la  tua  morte .  E  V  uno ,  e  V  altro 
Mi  ricolma  cT  orrore  « 
Sar.  A  un  atto  indegno 
S*  ei   ridur.ti  volefle, 

Ricordati  chi  fei .       Zem.  Mio  ben  ti  calma» 
Padre,  non  dubitar.  Che  infida  io  fia , 

A  8  0  di 
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O  di  viltà  capace 

Non  v*  avrete  a  lagnar .  Frema  il  tiranno 

Quanto  sa  ,  quanto  può  :  dell'  ire  fue 

Sarò  maggior;  né  giungerà  giammai 

Per  quanto  fiero  ,  e  barbaro  egli  fia 

A  trionfar  della  coftanza  mia . 

Serbo  in  petto  un  cor  collante 
Pien  d'  ardire ,  e  di  valore  ; 
Ma  fon  figlia,  e  fon  amante 
Troppo  avvezza  a  palpitar. 
Caro  padre ,  Jpofo  amato , 

Non  m'  affanna  il  mio  periglio, 
Ma  mi  chiama  il  pianto  al  ciglio 
Illafciarvi  a  fofpirar. 

parte  fra  le  Guardie  ,  e  con  Tamur  . 
SCENA       V. 
Gandarte ,  e  Sarabés  . 
Gan.  \J  In  pace  ho  da  foffrir . ..  Ah  nò  ,  n'  avvenga 
JL-i  Ciò ,  che  avvenir  ne  sa  :  eh'  io  mi  Raffreni 
Pofsìbile  non  è .  s'incammina ,  e  Sar.  lo  trattiene  . 
Sar.  Dove?         Gan.  Il  mio  fangue 

Per  Zemira  a  verfar.     Sar.  Modera  quefto 
Inutile  trafporto.  E  non  t'  avvedi 
Che  i  tuoi  dì  fenza  frutto 
Sacrifichi  così  ?         Gan.  Tu  vuoi  la  giuda 
Mia  vendetta  impedir?  Sar.  Anzi  additarti 
Di  vendicarti  io  voglio 
Strada  miglior  .         Gan.  Qual  è  ? 
Sar.  De'  miei  vaflalli 

1/  amor  la  fedeità  .  w  Fu  il  timor  noftro  , 
n  Che  lor  tolfe  il  coraggio .  Io  non  volea 
u  Cedere  al  mio  nemico, 
w  Né  vilmente  fuggir:  ma  i  preghi  tuoi, 

»  B 
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,>  E  della  figlia  a  forza 

„  Mi  trafóro  con  voi .  L'    efempio  mio 

w  Le  mie  fchiere  avvilì,   ma  in  effe  fpento 

w  Non  è  il  valor  :  Sol  che  V  afpetto  noftro 

^  Torni  ne'  petti  loro 

,,  Il  coraggio  a  1  vegliar ,  per  noi  perduta 

,,  Ogni  fpeme  non  è . 

Gan,  „  D'  uopo,  Signore 

„  Per  affrontar  qualunque  fier  cimento , 

„  Di  (limoli  non  ho. 

Sar.  Gli  ultimi  sforzi 

Uniti  tenterem  .  Chi  sa  che  il  fato 
Non  fi  cangi  per  noi  ? 

Gan.  Ma  intanto,  oh  Dio, 

Di  Zemira  che  fia  ?  Mille  fofpettt 

Mi  lacerano  il  cor.       Sar.  Che?  Tu  potrefti 

Dubitar  di  fua  fé  ? 

Gan.  Non  temerei , 

Se  fofle  in  libertà  ;  Ma  la  fua  mano 
Se  a  forza  Akbar  voleffe,  al  rio  potere 
Chi  fottrarla  potria  di  quel  tiranno? 
Quefta  è  la  pena  mia,  quefto  è  il  mio  affanno. 

Sar.  Poco,  a  quello,  che  vedo, 
Nota  è  Zemira  a  te .  La  figlia  mia 
Del  mio  nemico  divenir  conforte  ? 
Mille  volte  la  morte 
Pria  faprebbe  incontrar .  La  tua  deponi 
Importuna  dubbiezza  ,  e  ti  prepara 
Meco  alla  gran  vendetta  .  A  quella  io  vivo , 
Non  afpiro  che  a  quefta  .  In  me  fi  fveglia 
Infolito  coraggio  ;  e  benché  io  fia 
Grave  d*  età  ,  vicino  al  gran  cimento 
Degli  anni  il  pefo  alleggerir  mi  fento . 

A  9  Rag- 
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Raggio  (T  amica  fpeme- 
A  nuovo  ardir  mi  defh  ; 
In  mezzo  alla  tempefta 
Rinafce  il  mio  vigor. 
Benché  della  fortuna 
Meco  il  rigor  s*  a v ansa , 
Non  perdo  la  coftanza, 
Né  to'  avvilifca  ancor  .        parte . 
S     C     E     N     A       VI. 
Gabinetto 
A  Bar  ,  e  Zama . 
Ak.   Ij  Fra  tante  dell'  Afia 

JOà  Amabili  beltà  ,  che  andrian  fuperbe 
Degli  affetti  d*  Akbar,  fola  Zemira 
Ricufa  la  mia  fiamma  n  e  vanta  un  nodo  f 
55  Che  il  troncare  è  in  mia  mano .  A  taldifprezz* 
»  Freme  quefT  alma  di  difpetco.  Zima  , 
»  Tu  che  amica  le  fei,  piegar  procura 
„  Queir  oftinato  core:  Il  mio  ripofo 
„  Sì  debba  a  te.  „         Za.  Mifera  Principefla  ! 
Amor  le  chiedi,  e  teco  ufar  non  fai 
Che  crudeltà-  Ak.  Ma  come  in  altra  guifa 

Le  fue  nozze  ottener  ?     ^.Dunque  a  Gandarte 
Dovea  mancar  di  fede  ?  I  giuramenti , 
Le  promefle  obliar  ?  Frangere   un  nodo , 
Che  Amore  ftrinfe,  e  le  fventure  iftefle 
Refera  più  tenace  ?  Ah  fé  pretendi 
Che  cangi  affetto  a  tuo  talento  un  core  f 
O  fei  tiranno ,  o  non  conofei  amore  . 
Dov'  è  quel!'  anima 
D*  amor  capace  , 
Che  poifa  -accenderli 

A  quella  face; 

Che 
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Che  un  dolce  incendio 
Dettar  non  sa . 
E  troppo  barbaro, 
Non  fente  amore 
Chi  vuole  opprimert 
Col  fuo  rigore 
D'  un  cor  fenfibile 
La  libertà  .         parti . 
SCENA       VII. 
Akbar  ,  ìndi  Z emira   incatenata  ,  con  Tantur  f 
e  Guardie. 
AL  T"\Unque  il  folo  rigor  di  quelP  ingrara 
jL*J  Ridurre  il  cor  potrà  ?  Perchè  degg*  io 
Sì  Arano  mezzo  ufare?  Eccola:  I  miei 
Sdegni  più  non  ritrovo  a  lei  vicino. 
Zem.  In  odio  al  reo  dettino  , 
Pra'  lacci  tuoi ,  <T  ogni  foftegno  priva , 
Raminga  fuggitiva 

Eccomi  Akbar  a  te  »  ma  un  alma  ho  in  petto» 
Che  viltà  non  conotce  :  De*  miei  giorni 
f    Troncare  il  fil  potrai , 
^  Ma  per  farmi  tremar  forza  non  hai . 
w  Ah.  Mal  conofci  il  mio  cor  •  De*  tuoi  difprezzi 
^  Vendicar  mi  potrei,  ma  qual  mi  credi, 
0  Barbaro  non  fon  io.  Vedi  qual  ufo 
Del  mio  potere  io  fo .  Delle  ritorte  alti  Gua. 
A  lei  togliete  il  peso. 
Zem.  Io  no '1  confento, 
Finché  del  Padre  mio 

Pende  incerto  il  deftin.       Ak.  Del  padre  tuo 
Non  t*  affanni  il  pender  .  Già    per  mio  cenno 
A  quefte  R*gie  foglie 
V1  è  chi  dee  ricondurlo,  e  fé  vorrai, 

A  io  A  re- 
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A  regnar  tornerà  .         Zem.  Per  ottenerlo 

Che  degg'  io  far  ? 
4k.  Accoglier  la  mia  fiamma, 

Porgermi  la  tua  man . 
Zem.  Tiranno,  intendo: 

Raddoppia  ì  lacci  miei,  dammi  la  morte, 

Ma  d*  amor  non  parlarmi .  Orcor  mi  fai  : 

La  mano  mia  ?  Non  la  fperar  giammai . 
Ah  Né  tu  fperar  eh'  io  (offra 

In  pace  un  tuo  rifiuto.  O  vieni  al  Tempio, 

O  il  più  barbaro  feempio 

Vedrai  del  padre  tuo . 
Zem.  (  Dei,  qual  cimento! 

Che  mai  &rò  ?  )  AL  Rifolvi  > 

Zem.  (Il  Ciel  m'  ifpira, 

Si  falvi  il  Genitor.)         Ah.  Non  parli? 
Zem.  Giura  * 

Di  falvarlo  ,  e  verrò  . 
A*.  Lo  giuro.         Zem.  Al  Tempio 

Va* ,  mi  precedi  :  In  breve 

Teco  farò.  Ak.  Son  pronto 

Ad  appagare  i  voti  tuoi .  Cuftodi 

Sciolta  fia  da'  fuoi  lacci .  Or  non  mi  refta 

fi  levano  le  catene  a  Zem, 

Cha  defiar  :  or  fon  contento  appieno . 

*  parte   con  Tamur  ,  e  fé  gatto . 

Zem.  (Verrò,  ma  fol    per  trapalarti    il  feno.) 
SCENA       Vili. 
Z emira  ,  indi  Gandarte . 
Zem.    A  Nche  in  bocca  a'  nemici 

JljL  E'  facro  il  giuramento  .  Io  più  non  temo 

Quando  il  padre  è  ficuro .  I  mali  eftremi 

Chiedon  rimedj  eftremi . 

(San. 
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Gan.  Spofa  ? . . .        Zem.  Oh  Dio  ! 
Qui  folo?  II  padre  mio 
Affido  a  te ,  tu  V  abbandoni ,  e  fervi 
A'  miei  preghi  così  ? 
Gan.  Da  te  divifo 

Viver  più  non  pofs*  io ,  Di  fdegno  avvampo. 
Una  benda  ho  fui  ciglio, 
E  il  mio  affanno  maggiore  è  il  tuo    periglio . 
Zem.  Ma  il  Padre  ov'  è? 
Gan.  Fra  quefte  mura  anch'  eflb 

Sarà  a  momenri,  e  a  vendicarti  uniti 
Ogni  via  tenteremo, 
Zem.  Ah  ,  fuggi ,  falva 

Te  fteflb,  e  il  padre,  o  in  odio   V  amor  mio» 
Si  cangerà  pt*r  te.  (Tutto  è  perduto, 
Se  a  vuoto  il  colpo  va .  ) 
Gan.  Che?  Tu  potrefti 

Smorzare  in  fen  la  dolce  fiamma  antica  ?.. 
Zem.  Se  t*  arrefti  di  più.  fon  tua  nemica. 
Gan.  Tu  il  vuoi ,  fi  faccia  :  io  partirò  :  ma  pria 
Un  tuo  fguardo  pietofo 
Confoli  quefto  cor  .  Ma  penfa ,  o  cara 
A  ferbar  la  tua  fede  ;  E  fé  non  vuoi , 
Che  nel  partire  io  mora  , 
Dimmi  dolce  Idol  mio  ,  che  m'  ami  ancora  . 
Dammi  di  fede  un  pegno 
Se  vuoi  eh*  io  parta  o  cara, 
Della  mia  forte  amara 
Sente  il  tuo  cor  pietà. 
Ma  fé  mi  fcacci  irata , 
Se  di  tua  fé  pavento , 
Eftrema  in  tal  momento 
La  pena  mia  farà .        parti  ♦ 

A  ix  SCE- 
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SCENA       IX. 

Z emira  [ola . 
„  /*~Mufti  Dei,  che  vadete, 
w   vJ  Di  queft*  anima  mia  P  afpro  martora, 
w  II  mio  braccio  reggete,  e  lieta  io  moro.   pa. 
SCENA       X. 
Luogo  appartato  predo  alla  Reggia  . 
Sarabes ,  e  Tamur  ,  indi  Gandarte . 
Srfr.'V  I  0\  t'  affatichi  invan  :  Col  mio  nemico 
JJN    Di  vedermi  placato 
Mai  non  fi  fperi . 
Tarn.  Akbar ,  odio  sì  grande 

Da  te  non  merta.Alfin  quanto  ti  tolfe 
Generofo  ei  ti  rende .  Affai  più  giufta 
Di  te  la  figlia  tua ,  per  feco  nnirfi 
In  dolce  nodo  all'  Ara 

Fra  pochi  iftanti  andrà  .  9>  Tutto   nel  Tempio 
,VE*  già  difpofto ,  onde  compito  refti 
„  II  folenne  Imeneo.,,         Sar.  La  Figlia  mia 

Spofa  d'  Akbar  ?  Mentifci. 
Tarn,  lo  non  mentifco 

11  ver  ti  narro  ,  e  il  dubitarne  è  vano . 
Sar.  Perfida ,  di  mia  mano 

Dovunque  fia,  la  fvenerò  .     Gan.  Mi  fegul 

Signor  i  da  quefta  terra 

Fnggafi  per  pietà.  Della  mia  fede 

Quefta  prova  mi  chiede 

Zemira  ....     Sar.  Ah  ,  non  parlarmi 

D'  una  perfida  figlia 

Nata  per  mio  roffor.  Del  mio  nemico 

Ceffe  alfine  alle  brame,  e  fra  momenti 

Sarà  fua  fpofa .  Gan.  Spofa  ?  Ella  farebbe 

Scellerata  così  ?  Nò,  non  lo  credo , 

Né  fono  a'  Numi  a  quello  segno  in  ira  •  i  *. 
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SCENA       XI. 

Zama  ,  e  detti . 
Za&  Veri  turata  Zemìra  ! 

v3  Le  fmanie  io  mi  figaro , 
Che  proverà.       Gan.  Che  fu? 
Za,  Vittima  all'  Ara 

Va  il  Tiranno  a  fpofar . 
Sar.  Spergiura  !  indegna  ! 
Gan.  Anima  fenza  fé  !     Za.  Ma  V  infelice 
Contro  la  forza  ,  e  ¥  ire 
D'  un  vinsitor  che  far  potea?  Sar.  Morire. 
Prence  ,  gli  ultimi  sforzi 
Faccia  il  noftro  furor.         Za.  Cieli! 
Sar.  Si  mora , 

Ma  con  V  acciaro  in  man . 
Gan,  Son  pronto.  Andiamo... 

Ma  forfè  ...  E  dunque. ..  fenti.  .  io  non  diftiaguo 
Se  deliro,  fé  fogno  ,  ov ver  fon  dello. 
Sar.  Oh  delitto!  Gai.  Oh  dolori 

7,a.  Che  giorno  è  quefto  !  parte. 

Gan.       Quefta  ,  oh  Dio ,  di  tanto  amore 

E*  la  barbara  mercè  ! 
Sar.  Chi  m*  addita  un  Genitore 

Sventurato  al  par  di  me  ! 
San.  Io  mi  perdo  . 

Sar.  Il  cor  mi  freme  . 

Gan.  Oh  tormento! 

Sar.  Oh  pena  ria  ! 

a  1  Quefto  colpo  all'  alma  mia 

Mille  morti  fa  provar.         partono. 
SCENA       XII. 
Magnifico  Tempio  del  Sole    foftenuto  da  Colon- 
nami.  Nel  ramo  Ara  con  Simulacro- del  Nu- 
me , 


14  ATTO 

me ,  ed  a*  lati  di  efla  due  Tripodi  ,  fopra  1* 
uno  de*  quali  è  il  fuoco  accefo  >  e  fopra  f  al- 
tro la  tazza  nuziale .  All'  intorno  Sacerdoti ,  e 
Miniftri  del  Tempio  veftiti  di  bianc é 
Akbar  ^  con  feguito  di  Guardie,  Grandi,  e  Popo- 
lo Jpettatore  va  a  por/i  alla  dejira  dell'  Ara  > 
Quindi  comparisce  dalla  parte  oppojta  Zemira  » 
la  quale  fi  ferma  per  qualche  momento  fui? 
ingrejfo .  In  ultimo  vengono  tufuriati  Sarabes  9 
e  Góndarte . 
Zem.  (  "^JEI  terribil  momento         da  fé . 

•LN    Afliftetemi ,  o  Dei .  ) 
Ai.  Vieni,  Zemira, 

Ogni  indugi©  è  penofo  all'  amor  mio  . 
Zem.  Impaziente  anch'  io 

Ne  fono  al  par  di  te .  (  Di  vendicarmi 
L'  unica  via,  che  il  Ciel  m'  ifpira  è  quella.) 
Zemira  $*  incammina  verfo  Akbar  ,   pouendofi 
una  mano  al  petto  ,  dove  tiene  najcofto   uno 
ftilo .    Nel  tempo   iflejfi   [opraggiungono   con 
feguito  di  gente  armata  Sarabes  ,  e  G  andar  te . 
Sar.  Scellerata,  ove  vai?         a  Zemira. 
Gan.  Crude! ,  t'  arrefta  .         ad  Akbar  . 
Zem.  Santi  Numi  del  Cielo!     Ak    Ah  traditori  ! 
Jegue  zuffa  tra  le  Guardie  à%  Akbar ,  ed  il  fe- 
guito di  Sarabes  .    Si  rovefeiano  /'  Ara  >    i 
Tripodi ,  ed  il  Simulacro ,  e  fi  vedono  i  Mi* 
niftri  del  Tempio  nel  maggior  difordine .  Sa- 
rabes tenta  d'  uccidere  Zemira  ,  e  Gandar- 
te  tenta  d*  uccidere  Akbar .  Finalmente  do- 
po vario  contrailo  fono  quejli  cofiretti  a  ce* 
dere ,  e  vengono  difarmati ,  e  pofti  in  catene . 
Ak.  Di  pefanti  catene 

Quei  felloni  cingete  .  Gan» 


PRIMO.  25 

Gan.  Ognor  propizia         ad  Akbar. 
La  forte  non  avrai. 

Sar.  Contento  appieno         a  Zemira  . 
Morrei,  fé  pria  e'  avefli  aperto  il  feno . 

Zem.  Padre ....  Sar.  Scodati ,  indegna  . 

Zem.  Prence ....    ,     Gan.  Vanne  ,  fpergiura  . 

jik.  Anime  ree 

Vi  punito,  ma  prima 

Avviliti  vi  voglio.  Alfin  Zemira 

Vieni ,  e  fugli  occhi  loro 

Porgimi  quella  man  ,  ehe  a  quefto  core 

Cofta  tanti  fofpiri ,  e  tanti  affanni . 

Sar.  Fremo  di  rabbia . 

Zem.  Io  fpofa  tua  ?  T*  inganni . 

Sappi  Akbar  al  tuo  letto ,  ed  al  tuo  Trono 
Quale  io  venia .         Sar.  Che  afcolto  ! 

Gan.  Dove  fono  !  Ak.  Che  dici  ? 

Zem*  Empio,  rimira         cava  fuori  loftih. 
QuaP  era  il  primo  ampleffo 
Preparato  per  te .  Se  il  Genitore 
Soffriva  ancora  un  fol  momento  ,  appieno 
Vendicata  farei  :  ma  il  giufto  Cielo 
Farà  le  mie  vendette.  Egli  1*  affretti, 
E  quella  man  ,  che  meno 
Credi  infedel ,  quella  ti  fquarci  il  feno . 
Se  del  mio  fangue  hai  fete , 
Saziati  pur,  Tiranno: 
Fadre,  mio  ben,  vedete 
La  fede  mia  qual*  è  ! 

Gan.      Idolo  mio  ,  perdono , 
S*  io  dubitai  di  te . 

Sar.  Figlia  ,  contento  or  fono , 

Cara  è  la  morte  a  me . 

Akr       II  mio  furor  temete  .  a  3 
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*  3  Lo  sfido ,  ^  non  lo  temo . 

Ak.  Perfidi ,  voi  morrete . 

(  Perfido  ,  sì  morremo 

(  Ma  fenza  palpitar. 

Ak.        Nò,  di  cader  trafitti      aGand.%eda  Sar. 

Empj  a  voi  fol  $'  afpetta . 

Riferbo  altra  vendetta 

Superba  donna  a  te. 

Sar.       Dà  lei  che  vuoi? 

Ak.  La  mano . 

Ganti.  Sar.  Zem.  a  5.  La  man? 

Ak.  Sì ,  a  tuo  difpetto .        &  Zemìr*  * 

Sar.  Crudel  ,  la  fperi  in  vano , 

Guarda  il  mio  cor  qual'  è  .        a/ferra  lo 

ftilo  di  Z 'emira,  e  vuol  trafiggerla* 

Gan.      Ah,  per  pietà  V  arreda. 

Ak.         Barbaro  cor  ,  che  fai? 

I  la 

Sar.  Zem)  Spirar  tu     .  vedrai  t 

ai  *  rai 

(   Mi  non  tradir  la  fé. 

Ak.       Di  fdegno  avvampo,  e  fremo, 

Tutto  è  furore  in  me. 

Gan. Zem.  ( Ecco  1!  ampleflb eftrecno  s'abbracciane. 

Sar.  0  £    (  Per  noi  pietà  non  v*  e . 

Ah  qual  orror  ro'  ingombra. 

Che  giorno  di  fpavento! 

Che  giorno  di  terror! 

La  morte  ho  già  nel  feno; 

*  4       (E  lacerar  mi  fento 

In  mille  parti  il  cor . 

Ak.       (  L' Inferno  ho  tutto  in  feno  ; 

E  lacerar  mi  fento 

Da  mille  furie  il  cor . 

Fine  dell'  Atto  Primo* 


*7 


ATTO  SECONDO- 

SCENA     PRIM  A. 

Portici.. 

Tamur  y  e  Zama  . 

Za*.   TP\Unque  per  gli  infelici 

JL/'  Non  v*  è  più  da  fperar  ! 
Tarn.  T'inganni,  Zama, 
Di  Gandarte,  e  Sarabes 
Sciolti  i  lacci  vedrai:  d'  Akbar  è  il  cenno , 
Né  fo  il  perchè . 
Zam.  Qual  cangiamento  è  quello? 

Che  infolita  pietà  ? 
Tarn.  Confufo  io  redo . 

Sembra,  che  alfin  ritorni 
A  ferenarfi  il  Cielo, 
Che  più  tranquilli  giorni 
Si  debbano  fperar. 
Ma  non  comprendo  ancora 
Come  da  un  fier  rigore 
Sì  pretto  porta  un  core 
Alla  pietà  paflar.  parte . 

Znm>  „  Ah  voglia  il  Ciel  che  finta 

*,  Non  fia  quefh  pietade  :  Ev  tanto  avvezza 
i,  A  fofpirar  quell'alma  ,, 
»  Che  non  sa  più  fperar  conforto  ,  e  calma  .  par. 
S  C  E  N  Ai    I  I. 
Sala. 
Akbar ,  e   Gandarte  • 
4%b'  TT^Erchè  fciolto  fon  io 

X     Dalle  catene  mie?  AL 
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Akb.  Perchè  depoflo 

Ogni  livor  tra  noi  tranquilla  afcolti 

I  fenfi  mici.  Gandarte ,  ami  Zeaiira? 

Gait,  (  Qual  richieda!)  Non  v  ha,  cranio,  del  noftro 

II  più  tenero  amor.  ,,  Senza  Zemira 

„  Io  viver  non  potrei  :  lenza  Guidane 
„  Ella  non  viverebbe  ;  Il  fuo  fembìante , 
,,  Qua!  fagli  occhi  mi  ftà  ,  nell'  alma  ho  impreffo: 
„  Han  Zemira,  e  Gandarte  un  core  ideila . 

Ak.  E  ben  ,  da  te  dipende 

Il  tuo  dettino  ,  e  il  fuo:  Sai  ch'io  l'adoro, 
Ch'ella  fdegna  il  mio  fuoco.  Un  tuo  configìio 
La  riduca  ad  amarmi,  ed  ogni  premio 
Sarà  fcarfo  per  te  :  Ma  fé  ricufi 
Penfa  dove  d'Akbar  giunger  può  Tira. 

Gan.  Per  ottener  Zemira 

L'unica  ftrada  è  il  mio  morir.  Ch'io  ceda 
Quella,  eh' è  meco  in  dolce  nodo  unita? 
Non  lo  fperar  fin  eh'  io  rimanga  in  vita  . 

Ak.  Odi ,  Gandarte ,  folo 

A  morir  non  farai  :  La  figlia  ancora 
Spirar  farò  fui  Geniror  .  Se  tardi 
Più  riparo  non  v'è:  Tutto  paventa, 
Penfaci  meglio,  e  chi  fon  io  rammenta. 
SCENA     III, 
Gandarte  folo  . 

NE*  P  inghiotte  la  terra 
Né  lo  fulmina  ii  Ciel?  Dunque  dovrei 
Portare  io  fteflb  al  mio  nemico  in  braccio 
La  mia  vita  ,  il  mio  ben  ?  Dovrei ....  Ma  ,  oh  Dio, 
Come  dell'  Idol  mio 
Potrò  lo  feempio  tollerar  ?  Tra  quali 
Smanie  ho  divifo  il  core  !  A  tanta  pena 

Com' 


SECONDO.  29 

Cotn'  io  regga  non  so,  né  un  fol  moment* 
Come  in  vita  mi  lafci  il  mio  tormento . 
La  pena,  P  affanno 
Che  mi  agita  P  alma , 
La  pace,  la  calma 
Mi  toglie  dal  cor, 
Placar  più  non  fpero 
La  fiera  mia  forte; 
Può  fola  la  morte 
Dar  fine  al  dolor. 
E  incerto  refto  ancor  ? .  . .  Nò\  nò ,  fi  mora , 
Ma  fi  ferva  al  dover,  che  mi  configlia: 
Del  Padre,  e  della  Figlia 
S'  afficuri  la  vita ,  ed  il  ripofo . 

SCENA       IV. 
Zemira>  0  detto. 
Zem.  OEnza  catene,  o  fpofo  ? 

O  Qual  forprefa  !  Saria  de'  nofiri  mali 
Stanca  P  ira  d'  Akbàr  ?  , 
Gan.  Ah ,  mia  Zemira  ! 
Zem.  Tu  fofpiri  ?  E  perchè  ? 
Gan.  Di  me  ti  fcorda . 
(  Morir  mi  Pento .  ) 
Zem.  Come!         Gan.  Il  mio  nemico 

T'  ama,  ti  vuol  faa  fpofa  :  io  tei  configlio , 
Vanne,  donati  a  lui  :  così  impedifci 
II  più  tragico  orror,  che  inventar  pofla 
L*  umana  crudeltà. 
Zem.  Cieli ,  che  afcofto  ! 

Mifera  me  !  Dunque  tu  fei . . . .  degg'  io ... . 
Ah  che  in  penfarlo ,  oh  Dio , 
Sento  il  fangue  gelarmi. 
Gan,  Addio,  ti  lafcio, 

Que- 
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Quefto  h  V  ultimo  amplefTo .      ?  mammina  . 
Zem.  Ah  nò ,  t*  arrefta , 

Dove  t'  affretti? 
Gati.  Lungi ,  o  mio  teforo , 

Da  te  a  fpirar. 
Zem.  Ah,  di  dolor  mi  moro, 

SCENA       V. 
Akbar  ,  S arabe s  ,  Z<?mm  ,  Tamar  ?  Guardie ,  *  detti . 
-Afr.  T  7  Enite  pur,  vedrete  aifin  a'  io  penfo 

V     Tutti  a  render  felici. 
Sititi  (  A  me  di  lieto         da  Je  . 

Nulla  il  cor  prefagifce.  ) 
Ak.  A  lei ,  Gandarte 

Tutto  fpiegafti ?         Gan.  Sì. 
Ak.  Ricufa  forfè  ?  * . .         Gan.  No . 
Sar.  (  Qual*  arcano  mai  ?  ) 
Ak.  Ma  che  pofs*  io 

Promettermi  da  lei? 
Gan.  Mia  vita  ,  addio . 
Ak.  Ma  parla  ,  ma  rifpondi  : 
Sapere  alfin  vogl'  io.... 
Gan.  Saper  tu  dei 

Che  un  tiranno  tu  fei, 
Una  fiera,  una  tigre,  un  che  non  fente 
Giuftizia  ,  umanità  ;  che  in  odio  al  Cielo  , 
Che  un  mifero  fon'  io,  eh'  io  più  non  reggo 
A  tollerar  la  mia  nemica  forte  , 
Ch*  io  vivo  in  pene,  e  che  desìo  la  morte. 

far  te . 
Ak.  Punir  fenza  dimora 

Queir  audace  dovrei;  ma  taccia  V  ira 
Finche  parla  Y  amor  :  m*  odi ,  o  Zemira . 
lem.  (  Che  mai  vorrà!  ) 

Ak. 
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Ak.  Se  la  mia  fiamma  accogli , 

E  la  mia  deftra  accetti,  il  Padre  tuo 
Ritornerà  fu!  foglio.         Sar.  (  Io  fremo.  ) 

Ak.  Altrove 

Gandarte  regnerà....  Tu  nen  rifpondii... 
Parla , 

Zem.  Che  poflb  dire?  I  fenfi  miei 
Per  me  ti  fpieghi  il  Padre . 

Sar.  A9  doni  tuoi 

Tanto  è  grata  la  figlia, 

Che  fpiegarlo  non  sa .  Sì  degno  affetto 

Temi  tu  che  da  lei  non  venga  accolto? 

Zem.  (  li  Genitor  parla  così?  ) 

Za.  (  Che  afcolto?  )         Sar.  Da'  benefici  tuoi 
Tanto  opprefli  noi  fiam ,  chs  non  ci  refta 
La  via  d%  efierti  grati ,  ma  potranno 
I  miei  voti  fupplirvi ,  ed  il  cor  mio. 

Zem.  (  Io  divengo  di  faflb .  ) 

Za.  (  Ove  fon  io  ?  ) 

Ak.  Dunque  tn  puoi 

Sar.  Lafciami  dir  .  Zemira 

Sai  qual  tu  debba  obbedienza  al  mio 
Rjfoluto  voler  ?         Zem.  Sì . 

Sar.  Di  tua  fede 

Pofs'  io  reftar  ficuro  ?         Zem.  Sì . 

Sar*  Il  giura . 

Zem.  (  Oh  Dio  !  )  Su  quefta  man  lo  giuro . 

Sar.  Chiede  Akbar  le  tue  nozze  :  Inorridisce 
D'  un  Padre  il  core  a  così  rea  richieda . 
1/  empio  nodo  detefta ,  e  ti  rammenta 
Che  quella  man ,  eh*  ei  t' offre  a  te  un  Germano , 
A  me  un  figlio  fvenò .  < 

Ak.  Dunque  ? . . .         Sar.  I  tuoi  doni 

Offri 
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Offri  a*  tuoi  pari  ,  io  gli  difprezzo ,  e  il  foglio 

Perchè  appunto  è  tuo  dono  >  io  non  lo  voglio . 

Zem.  (  Che  fia  !  )         Za.  {  P*Venro.  ) 

Ak.  Alma  fupcrba,  ardifci 

D*  infultarmi  così?  Dunque  fon  io 
Un  oggetto  di  rifo  agli  occhi  tuoi  ? 

Sar.  Quanto  fai ,  quanto  vuoi , 
Smania  ,  crudel . 

Ak.  Si  cinga     alle  Guardie ,  che  incatenano  Sarah 
D'  afpre  catene,  e  fia 
Riferbato  f  indegno  all'  ira  mia  . x 

lem.  (  Oh  Ciel  !  )         Sar.  Queft'  ira  tua 
E1  un  trionfo  per  me . 

Zem.  Deh  taci ,  o  Padre  : 

Deh  Akbar  pietà  :  d'  un  lacerato  core 
Scufa  i  trafporti  in  lui. 

AL  Nò  ,  tanto  oltraggio 
Mi  pagherà . 

Sar.  Che  puoi  tu  farmi  ?  Tutto 
Mi  toglierai ,  ma  il  meglio 
Mi  refterà ,  fé  contro  te  m*  avanza 
Il  mio  cor  ,  T  odio  mio,  ia  mia  coftanza . 

Zem.  Oh  fventurata  me! 

Sar.  Figlia  ,  avvilirti 

Non  faccia  il  cafo  mio .  La  data  fede 

Serbami,  ed  in  coftui  ravvifa  ognora 

1/  empio  nemico  mio .  Dì  te  ficuro 

Vò  lieto  a  morte  ,  e  fon  contento  appieno . 

Vieni  al  paterno  feno 

Amata  figlia  .  Ah  non  credea  lafciarti 

Defolata  così .  Soffri  collante 

Della  forte  il  rigor .  Ci  vuole  opprcfli 

Un  barbaro  deftin.  Deftin  funefto!... 

Fi- 
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Figlia..  >.  Ah  d'  un  Padre  al  cor  che  iftante 

(  è  quefto! 
Prendi ,  o  cara ,  il  pegno  eftremo 
Del  paterno  affetto  mio  : 
Ah  non  poflb  in  quefto  addio 
La  mia  pena  a  te  celar . 
Smania  pure ,  e  fremi  indegno , 
Io  trionfo   del  tuo  fdegno, 
1/  alma  mia  non  ha  fpavento 
Del  tuo  barbaro  furor  . 
Ah  per  me  che  gran  momento! 
Sento,  oh  Dio,  fpezzarmi  il  cor. 

parte  tra  Guardie, 
lem.  Ah  fventurato  Padre  ! 
AL  Io    più  non  poflb 

V  ira  mia  trattener.  Egli,  e  Gandarce 
Di  mia  giuda  vendetta 
Provin  gli  effetti.         parte, 
lem.  Oh  Dio ,  fermati ,  afpetta  .      fegue  Àkbar . 
SCENA       VI. 
lama  fila 

QUal  giorno  è  quefto  mai 
Terribile,  e  funefto  !  Ad  ogni  parte 
„  Ch*  io  mi  volga  ,non  vedo  altro,  che  oggetti 
„  Di  fpavento ,  e  d*  orror .  „  D' efler  compianta 
Merita  ben  Zemira.  Dello  fpofo 
E  del  Padre  il  periglio 
Dee  trafiggerle  \ì  cor .  Se  non  le  porge 
Pietofo  il  Cielo  aluto , 
Più  che  fperar  non  v*  è,  tutto  è  perduto. 
Che  giorno  funefto  ! 
Che  giorno  d*  orrore! 
Quel  barbaro  core 
Non  fente  pietà.  Sì 
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Sì  fiero  tormento 
Neil'  alma  mi  Tento  , 
Che  il  labbro  a  fpiegarlo 
Accenti  non  ha  .         parte  . 
SCENA       VII. 
Gabinetto  con  fedia ,  e  tavolino  da  fcrivere. 
Al:bar ,  e  Zemira. 
Ak.  ^CJOv,  non  afcolco ,  è  vano 

JLN    Quanto  puoi  dir. 
Zem,  Del  Padre ,  e  dello  fpofo 

Da  te  pende  il  definì.  „  Perdergli  entrambi  , 
„  Conservarli  tu  puoi.  T*  offro  un  bel  campo 
„  Da  efercitar  la  tua  virtù  .  Ti  muova 
„  D'  un  infelice  il  pianto 
„  Ridotta  dalla  forte 
„  A  confidare  in  te .  „ 
Ah.  (  Provi  T  ingrata         da  fé  * 
La  pena  più  crudel ,  che  fuggerirmi 
Pofla  il  difpetto .  )  Il  plinto  tuo  difarma 
In  parte  il  mio  furor*  „  Badi  a  placarla 
„  Una  vittima  fola .  Il  confervare 
„  Del  Genitore,  o  di  Gmdarte  i  giorni 
„  In  tuo  poter  farà .   „  Scrivi  in  quel  foglio 

Chi  dei  due  vaoi  che  mora  * 
Zem    Che  ? . . .  dovrei  »...         con  orrore  + 
lo  fcriver  deggio?.  ..  Ah  moftro!  Ah  fiera? 

(  E  quefta 
Dunque  la  tua  pietà?  „  Tu  vuoi  che  d\una 
„  Non  più  intefa  barbarie  io  porti  il  vanto? 
,,  Nò  ,  non  giungono  a  tanto 
„  Il  tuo  furor ,  uè  la  fventura  mia  ; 
„  S*  inaridifca  pria  • 
„  Quella  man ,  che  fegnar  V  infame  foglio  : 

Nò  > 
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Nò,  alla  tua  crudeltà  fervir  non  voglio. 
Ak.  E  bene,  or  qui  vedrai 

L*  uno  e  1*  altro  fpirante ,  e  femivivo . 

*'  incammina . 
Zeni.  Ah  t*  arrefta  inumano  :  Ecco  eh'  io  ferivo . 

Mora  «...  prende  la  penna ,  e  poi  la  rimette . 
ma  chi  ?  Lo  fpofo  ?  i!  Padre  ?  Oh  nomi 

Che  prima  a  me  si  cari,  cr  sì  fimefti, 

Mi  lacerate  in  mille  parti  il  care! 

Mifera  me,  che  orrore! 

A  quai  mi  vedo  fpaventofi  eftremi  ! 

Tu  vacilli,  tu  tremi 

Gelida  mano.. .....  Ah  che  il  vigor  mi  manca, 

Deh  Akbar  pietà . 
Ak.  Pietà  mi  chiedi  invano, 

E  morranno,  ambedue.         eome  [opra . 
Zem.  Ferma  inumano  : 

10  fcriverò.  Quai  improvvifo  gelo 

11  cor  m*  ingombra  ! 

Ak.  O  tronca  ogni  dimora ,, 

O  eh*  io.... 
Zem,  Scrivo,  crudel.  Gandarte  mora.     {Zemira 
fcrive  ,  indi  con  orrore  $'  allontana  dal  tavolino  .  ) 
Ak.  (  Più  grata  in  quella  guifa 

M'  è  la  vendetta .  ) 
Zem,  Alfin,  Numi  crudeli 

con  gran  trafporto ,  e  come  fnori  di  Je  . 

Paghi  farete .  Farmi 

Non  potete  di  più  :  più  non  vi  temo 

Della  fventura  mia  giunta  air  eftremo. 

Ah  nò  ,  pietà  ,  perdono  , 

Afliftetemi  voi .  Vadafi ....  E  dove  ? 

Ah  fi  tenti .  •  • .  Ma  che  ?  Stelle  fon  io  , 

Son 
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Son  fuor  di  me  ;  Che  fiero  cafo  è  il  mio  ! 
Sento  che  in  mille  parti 
Mi  fi  divide  il  core  . 
Barbaro,  il  tuo  furore 
Il  Cielo  punirà  . 
„  Perdo  T  amato  bene , 
„  Io  flefla  lo  condanno: 
„  Del  mio  mortale  affanno 
„  Che  fenta  alcun  pietà . 
Mifera  ,  dove  fono  ? 

Chi  prego  ?  A  chi  ragiono  ? 
E*  il  fiero  mio  dolore , 
Che  delirar  mi  fa  .         parte . 
SCENA       Vili. 
Akhar  ,  indi  Tamur . 
Ak.  T^Rovi  le  fmanie  anch'  efla 

X     D'  un'  alma  lacerati  •  Olà  l 
Tarn.  Che  brami 

Signor?  Ak.  Gandarte ,  ov'  è? 

Tarn.  Zemira  attende 

Nelle  vicine  ftanze . 
Ak.  E  ben ,  da  lei 

A  intender  venga  il  fuo  dettino. 
Tarn.  Intefi  , 

Volo  il  cenno  a  efeguir . 
Ak.  Di  quella  ingrata 

Abbia  dal  duro,  ed  inflefiibil  core 
Quefta  vendetta  il  mio  fprezzato  amore. 

prende  il  foglio  fottojcritto  ,  e  parte  . 
SCENA       IX. 
Q  andar  te  ,  indi  Zemira  . 
Gan>  X  TUole  Akbar  che  da' labbri  del  mio  bene 
V     Intenda  il  mio  deftin!  Non  sa  felice 

Pre- 
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Prefagirmelo  il  cor .  Qui  fi  nafconcle 
Qualche  fanello  arcati ....  Ma  ,  ov'  è  Zemlra  ? 
Qui  non  la  vedo ....  Ah ,  auai  fofpetti  orrendi 
Turbati  P  anima  mia.   Mai  non  mi   vidi 
In  anguftia  maggiore, 
Mai  non  m'  ititeli  tanto  affanno  al  core  . 
mentre  Gandarte  $>  appoggia  penfterojo  ad  una 
Quinta  ,  dalla  (leffa  parte  ,  e  jenza  vederlo  , 
ejte  affannata  Zemira  ,    e  va  verfo  il  tavo- 
lino  per  lacerare  il  foglio . 
Zem.  Nò,  nò,  P  infame  fcritto 

A  lacerar  C\  voli ....  Ah  che  fu  tardo 
Il  mio  rimorfo!  Invan  fremo,  e  sofpiro. 
Gan.  Spofa  ,  mio  ben? 
Zem.  (  Mifera  me ,  che  miro  ! 

nel  vederlo  s*  inorridisce . 
Oh  terribile  incontro  !  ) 
Gan.  Amata  fpofa 

Che  avvenne  mai?  Quai  fiere 
Smanie  fon  quefte,  e  qual  orror? 
Zem.  Gandarce, 

Lafciami  per  pietà  .  Fuggi  P  afpetto 
D*  una  barbara  fpofa 
Che  feppe. ...  Ah  fuggi  . 
Gan.  Segui, 

Che  mi  volevi  dir  ?  M'  uccide  quefta 
Incertezza  crudel  .  Stata  peggiore 
Credilo,  da  che  nacqui  io  non  provai. 
Zem.  Tutto,  per  mio  roffor  ,  tutto  faprai. 
Gan*       Cara  ,  s'  è  ver,  che  m'  ami 
Spiegami  i  tuoi  tormenti: 
Quei  mcfti ,  e  tronchi  accenti 
Mi  fanno  il  cor  gelar. 

temi 
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lem.       Ah  da  te  falò,  o  caro 
Nafce  la  pena  mia, 
Ma  la  cagion  qual  fia 
Oh  Dio,  non  mi  cercar. 
Gan.     L'  alma  è  confufa ,  e  oppreflfa. 
"Lem,      Orrore  ho  di  me  ftefla . 
Iftante  più  funefto 
a       lo  non  provai  finor. 
Alme  d'  amor  Ferite, 

Che  i  miei  lamenti  udite, 
Ah,  non  vi  faccia  il  Cielo 
Le  pene  mie  provar . 
Deh  placati  una  volta 
Empio  deftin  tiranno  p 
O  venga  il  noftro  affanno 
La  morte  a  terminar. 

fé  ne  vanno  da  diverje  parti < 
SCENA       X. 
Akbar  ,  indi  Tamar. 
»  ^.T)Artì  la  coppia  rea  :  Mora  1'  odiofo 

„  X     Rivale,- -e  condannato 
„  Mora  da  quell'  ingrata;  ed  e(Ta  in  preda 
„  Al  fuo  dolore,  e  alle  fue  fmanie  retti* 
Tarn.  Signor  ,  come  imponefti , 
E'  in  libertà  Sarabes ,  e  fra*  lacci 
Porto  or  verrà  Gandarte  . 
Ah  „  Eppure  ad  onta 
w  Del  giudo  fdegno  mio,  dubViofo,  incerto 
?,  Che  rifolver  non  so .  Vorrei  fcordarmi 
',  Di  Zemira  ,  e  non  poffo  :  Il  Padre  è  quello, 
n  Che  ad  odiarmi  P  impegni.,,  Un  generofo 
Sforzo  fi  faccia  ancor.  Tamur,  a  lui 
Torna  di  nuovo:  Offirigii  tutto,  ogn'  arte 

In 
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In  ufo  poni,  onde  agli  affetti  miei 
Pieghi  Zemira . 
Tarn.  11  cenno  t 

Signore  efcguirò,  ma ,  Io  prevedo, 
Vano  farà  . 
Àk.  „  Perchè  ? 
Tarn.  „  Gli  affetti  tuoi 
„  Non  fperar  che  giammai  Zemira  accolga 
f)  Finché  vive  Gandarte:  Ei  foio  è  il  grande 
i   Oftacolo  a*  tuoi  voti .  Ove  egli  mora 
,f  Tuo  dì  Zemira  è  il  cor* 
Ak.  Dunque  s'  affretti 

11  fuo  morir.  Lo  condannò  Zemira  , 
Vada  a  compire  il  fuo  deftin  *  Ne  lafcie 
La  cura  a  te  • 
Tarn.  Ripoft 

Sul  zelo  mio,  farti* 

M\  Per  me  divien  tormento 

Tutto  ciò  che  ritarda  ii  mio  contente. 
Chi  mi  toglie  il  mio  ripofo , 
Chi  trafigge  quefto  core 
Merta  folo  il  mio  rigore  t 
Non  è  degno  di  pietà. 
Fra  V  amore,  e  fra  lo  fdegno0 
L*  Alma  mia  non  ha  ritegno  , 
Più  frenarli  il  cor  non  sa.  ferii* 

SCENA       XI. 
Xama ,  li  mira  incontrsndofi '. 
Zam.  T}letà,  Zemira. 
lem.  X.     Pietà  ?  Per  chi  ? 
Zam.  Per  P  infelice  patria  , 

Per  noi  tutti ,  e  per  te .  Vien  tratto  a  morte 
L'  infelice  Gandarce  :  Ah  t«ata,  ccr-ca 
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D*  impedir  la  tragedia. 
Zem.  Ancor  refpira , 

Vive  ancora  Gandarte?  E  poflb  ? . .  E  come  ? ... 
Zam.  Torna  ad  Akbar,  i  preghi,  il  pianto  tuo 
Faccian  gli  ultimi  sforzi 
Su  quel  feroce  cor . 
Zem.  Seguimi ,  andhtno: 

Sia  ragion,  fia  furor   ciò,  che  m*  ispira, 
Vivrà  Gandarte,  o  morirà  Z?mira.     partono. 
SCENA       XII. 
Gran  Piazza  di  Scitor  9  nel  mezzo  della   quale  C\ 
vede  un  accefa  Pira  deftinata  per  fupphzio 
di  Gandme .  Trono  in  difparte . 
Akbar  fui  Trono,  Tamàr,  Guardie ,  e  Popofo 
fpettatore  ,  indi  Sarabes  . 
Tarn.  Signor ,  credilo  pur,  Gandarte  eftinto, 
O  E'  falvo  il  Padre  ,  certo  di  Zeroira 
Sopra  gli  affetti  il  tuo  trionfo  io  veggio. 
Àk.  Eppur  tra  mille  ondeggio 

Idee  funefte ,  e  torbidi  psnfieri  . 
Sar.  Che  pretendi  ?  Che  fperi 

Sciogliendo  i  lacci  miei  ?  Che  vii  mi  rendi 
La  tua  pietà?  Lo  fperi  invano.  O  fciolto, 

0  da  catene  oppreflb 

Sarò,  non  dubitarne,  ognor  lf  ifteflb. 
Ah.  Io  non  fui,  che  difciolfi 

1  lacci  tuoi  :  Tu  devi  alla  tua  figlia 
E  vita ,  e  libertà  . 

Sar.  Lo  so,  coftretta 

Dalla  tua  crudeltà ,   Gandarte  a  morte 
Condannò  per  falvarmi  :  Opra  fu  quefta 
Della  pietà  di  lei  ;  Ma  giacché  in  vita 
Mi  lafci  ancor,  vedrai  qua!  del  tuo  clono 
Ufo  io  farò.  -  ^ 
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AL  Difprezzo  quefto  tuo 

Impotente  furor  ;  e  fé  non  fofle 
L'  amor  mio  per  Zemira,  io  già  punita 
Avrei  tanta  baldanza; 
Ma  fé  Ji  più  m'  irriti..  . . 
Tarn.  Il  reo  s'  avanza  . 

SCENA       XIII. 
Al  [nono  di  cetra  mufica  viene  Gandarte 
in  mezzo  alle  Guardie  . 
Gin.     A  L  fofpirato  iftante  (  fegno 

JljL  Eccomi  giunto  alfin  :    M*  opprime  a 
La  mia  tiranna  forte  , 
Ch'  io  la  viti  pavento,  e  non  la   mort«. 
Ak.  Lieve  pena  a'  tuoi  falli 
Superbo  è  il  tuo  morir  . 
Sar.  Crudel  tiranno , 

Saziati  pur,  quefto  è  il  più  bel  trionfo 
Della  tua  crudeltà  .  Prence  infelice 
Quanta   pietà  mi  fai  ! 
Gan.  Di  fepararfi 

E*  tempo  alfin  .  La  povera  Zemira 
Va* ,  confola  per  me .  Già  mi  figuro 
Il  duol ,  che  proverà  :  tutti  ho  prefenti 
1  fofpiri ,  i  lamenti  ;  e  forfè  anch'  erta  .... 
Ah ,  corri  per  pietà .  Del  fuo  periglio 
Tal  m'  opprime  F  idea  ,  che  il  morir  mio .  • . 
Sar.  Viene  ella  ftefla  . 
Gan.  In  qual  momento,  oh  Dio! 

SCENA     ULTIMA. 
Zemira  con  Zama>  e  dee  ti. 
lem.     A  Kbar,  quell'  infelice 

JLX  More  per  me  :  la  barbara  fon  io, 
Che  fognai' It  fua  morte.  Con  sì  fiero 

Ri- 
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Rimorfo  in  feti  viver  non  so  :  Deh  a  tanto 
Orror  m*  invola  :  Io  non  difpero  ancora 
Di  tua  pietà  :  lafcialo  in  vita,  oppure 
Se  una  vittima  vuoi,  fé  neceflarfo 
E1  quefta  a  difarmaf  gli  fdegni  tui , 
Io  farò  quella,  io  vuo*  morir  per  lui. 
Gan.  Non  fia  ver ,  no  *l  farà  . 
Ak.  Può  la  tua  deftra 
Sola  placarmi,  fola 
Pietà  ottener» 
Zem.  Oh  Dio  ? 
Sur.  (  Da  me  fvenata 

Prima  cadrà.  ) 
Zem-  Quefta  pietà  peggiore 

E*  della  crudeltà.  Deh  Akbar.... 
Gan.  Mio  bene* 

Lafcia  che  a  tante  pene 
Mi  tolga  un  colpo  fot.  La  morte  mia 
Se  vien  da  te,  più  della  vita  ifteffa 
M*  è  preziofa  ,  e  carar  Invan  tu  fremi 
Barbaro  cor.  Io  porto  nella  romba 
Intatta  la  mia  fede,  e  lafcio  in  lei 
Una  fpofa  fedel  :  Sì  dolce  fpeme 
Nel  morir  mi  conforta  >  Uniti ,  o  cara 
Più  non  ci  vuole  il  Fato  acerbo,  e  rio..* 
Addio  per  fempre:  amata  fpofa ,  addio. 
Refta  in  pace,  o  mio  tefofO, 
E  ricordati  di  me. 
Non  temer ,  per  te  non  moro , 
Se  in  te  vive  la  mia  &  . 
Fremi  pur  crudel  tiranno , 
Fa'  di  me  barbaro  feempio  : 
Morirò  *  ma  vivo  efempi* 
Di  coftanzi ,  §  fedeltà  . 
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Caro  ben  . .  .  (  Che  perdo  oh  Dio  !  ) 
Dolce  amico.  *.  (oh  dì  funefto  !  ) 
Ah  f  acerbo  defluì  mio 
E'  hea  degno  di  pietà  ! 

à*  incammina  verjb  la  Pira  . 
Zem.  Oh  Dio! 

Ak.  Non  più,  efeguite  .  alle  Guardie . 
Zem.  Fermarevi  crudeli  :  Alcbar  m'  afcolra  . 
Di  Gandarte  lo  fcerapio 
Sostenere  io  vorrei ,   ma  non  ho  core  : 
Se  bafta  il  tuo  furore 
La  mia  mano  a  phcar,  ei  ila  difciolt© 
Dalle  catene,  e  tua  fon  io. 
Sar.  Che  afcolro  ! 
Gan.  Mifero  me  ! 
Ak.  Dovrei 

La  tarda  offerta  ricufar  ;   ma  ancora 
Per  te  mi  parla  amor. 
Sar.  Ch*  io  no  '1  confento 
Dirà  ancor  quefto  ferro  . 

Sarabes  tira  impetuojamente   in  difparte  Zemì- 
ra ,  ed  impugna  uno  Jiilo  per  ferirla  . 
Gan.  Ahimè  ! 
Ak.  Che  fenti? 
Za.  Cieli  ! 
Ak.  (  Qual  colpo  !  )  Ferma  ; 

Da  quel  furiofo  a  forza         alle  Guardi  e. 
Dividete  Zemira . . 
Sar.  Niun  $    appreffi  , 
O  affretto'  il  colpo  . 
Gan.  Quante 

Morti  foffrir  degg*  io  ! 
Ak.  (  Dei ,  qua!  tumulto 

N«l 
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Nel  fen  mi  feoto!  E\  debolezza  ?  è  amore  ? 

fi*  rimorfo  ?  è  pietà  ?  ) 
Z/7.  (Sì  fiera  vifìa 

Lo  commovete  !  ) 
Gan.  Quello  a  tanto  orrori 

Mancava  ancor  ! 
Sar.  Figlia ,  perdona  ,  e  mori  . 
Ak.  n  Ah  nò,  M  ferma      („  Qua!  nuova 
„  Fiamma  rn'  avvampa  il  cor  !  )  Tu  corri  a  morte  , 

a  Ganti, 
„  Perchè  fido  al  tuo  ben  .  Tu  per  falvarlo       a  Lem. 
„  Sacrifichi  te  fteffa .  Ha  cor  Sarabes 
„  Di  fvenar  una  figlia  ,  acciò  non  manchi 
„  Alla  giurata  fé .  Fra  tanti  forti 
,;  Debole  io  fol  farò?  „  Mi  fcuate  alfine 

Tanta  virtù .  Tutri  v"  affolvo  :  a  tutti 

E  pace  rendo  ,  e  libertà ,  Sciogliete 

Da'  lacci  il  prigionier  . 
Zem.  Anima  grande  ! 

Anima  generofa  ! 
Gan.  Amata  fpofa, 

Qual  forte  inafpettata  ! 
Sar.  Io  pollo  appena 

Creder  veraci  i  detti  tuoi  . 
Gan*  Signore .... 
Zern.  Permetti  almen .... 
Ak.  Tacete , 

Tutto  d'  oblìo  fpargete.  Amico  roftrf  i 

Quanto  vi  fui  nemico  , 

In  avvenir  farò.   Vivete  ivi  pace 

Felici  amanti .  A  riparare  i  danni  , 

Che  vi  recò  F  ccceflb  del  mio  fdegno  , 

E  la  mia  fede,  e  il  mio  potere  impegno  .' 
'    Fine  del  Dramma  • 
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